
L’essenziale: I diversi volti della legge raccontati dal piccolo principe

Il giorno martedì 14 novembre, alle ore 14:00, presso il plesso didattico di visa Calandra, si è tenuta la lezione di “Diritto e Letteratura”, tenuto dal prof. Felice Casucci, con il contributo della prof.ssa Maria D’Ambrosio. La classe 3a C1 del liceo classico quadriennale internazionale dell’IIS Telesi@  ha partecipato vivamente alla lezione.
Il piccolo principe di Antoine de Saint-Exupery è una delle opera più tradotte e conosciute al mondo. Pubblicato nel 1943, affronta temi come il senso della vita e il significato dell'amore e dell'amicizia. In particolare, ci sono due personaggi principali, quello dell’aviatore e del piccolo principe, rappresentanti rispettivamente della figura dell’adulto e del bambino. Nella struttura sociale cui siamo abituati è l’adulto che regola la vita dei piccoli; in questa fiaba invece l’autore vuole capovolgere i ruoli: sono i più piccoli che fanno da perno del racconto e da maestri per i più grandi.
Il luogo d’incontro tra i due personaggi è il deserto, che rappresenta per entrambi un mondo estraneo, un mondo che non appartiene loro, ma che comporta un interesse reciproco. Ognuno dei due è un  universo di riferimento, poiché si trovano in uno spazio nuovo e diverso da quello in cui sono abituati a muoversi, ad agire: l’aviatore proviene infatti dalla Terra, mentre il Piccolo Principe dall’asteroide B612.
La chiave del racconto è la domanda, attraverso la quale essi stabiliscono un rapporto.
L’uno cerca di entrare nella vita dell’altro: i due vanno oltre le loro abitudini e iniziano a giocare e disegnare. Il ragazzino gli chiede di disegnargli una pecora, l’ aviatore gli mostra un disegno che egli aveva fatto durante la propria infanzia e, mentre all’epoca tutti gli adulti cui l’aveva mostrato non avevano capito di che si trattasse, ora il piccolo principe intuisce immediatamente ciò che il disegno vuole rappresentare. Il narratore prova dunque a disegnare la pecora, ma alla fine preferisce schizzare una scatola, dentro cui, come dice al piccolo principe, c’è la pecora. Quest’ultimo apprezza molto il disegno del pilota, perché egli voleva appunto che la sua pecora fosse piccola. Inoltre il piccolo principe era abituato a vivere in solitudine sul suo pianeta, con l’unica compagnia di una rosa di cui egli ha una profonda cura, per cui egli, trovatosi a parlare con l’aviatore, sperimenta un nuovo legame.
Il ragazzo preso da questa nuova amicizia, parte in un viaggio con l’aviatore attraverso i pianeti che ha visitato e i personaggi strani e differenti che ha incontrato.
Il viaggio dei due personaggi inizia con l’incontro con un re, che appare buffo in quanto il suo mantello occupa tutta la superficie del pianeta su cui regna. Ciò suscita la curiosità del piccolo principe, il quale gli pone una serie di domande riguardanti il suo potere e ciò su cui egli regna: 

"Sire, su che cosa regnate?"
"Su tutto", rispose il re con grande semplicita'. 
"Su tutto?"
Il re con un gesto discreto indico' il suo pianeta, gli altri pianeti, e le stelle. 
"Su tutto questo?" domando' il piccolo principe. 
"Su tutto questo..." rispose il re. 
Perche' non era solamente un monarca assoluto, ma era un monarca universale.
"E le stelle vi ubbidiscono?"
"Certamente", gli disse il re. "Mi ubbidiscono immediatamente. Non tollero l'indisciplina". 

Questo evidenzia il fatto che il re ritiene di poter governare su tutto ciò che il suo sguardo riesce a percepire, in quanto è capace di osservare un universo oltre il proprio, fino alle stelle. Inoltre, il re si fa forte della sua apparenza, per far capire che è lui che governa e decide.
Il secondo pianeta a cui vanno incontro nel loro viaggio è quello abitato dal vanitoso:
 I vanitosi non sentono altro che le lodi. 
"Mi ammiri molto, veramente?" domando' al piccolo principe. 
"Che cosa vuol dire ammirare?"
"Ammirare vuol dire riconoscere che io sono l'uomo piu' bello, piu' elegante, piu' ricco e piu' intelligente di tutto il pianeta". 
"Fammi questo piacere. Ammirami lo stesso!"
"Ti ammiro", disse il piccolo principe, alzando un poco le spalle, "ma tu che te ne fai?”

Un personaggio un po’ ridicolizzato e paragonato quasi ad un pagliaccio, pieno della sua vana gloria e sempre alla ricerca degli altri che lo devono ammirare.
Il terzo volto che i due incontrano durante l’avventura è un ubriacone, il quale viene considerato il più negativo di quelli precedenti:
"Perche' bevi?" domando' il piccolo principe. 
"Per dimenticare", rispose l'ubriacone. 
"Per dimenticare che cosa?" s'informo' il piccolo principe che cominciava gia' a compiangerlo. 
"Per dimenticare che ho vergogna", confesso' l'ubriacone abbassando la testa. 
"Vergogna di che?" insistette il piccolo principe che desiderava soccorrerlo. 
"Vergogna di bere!" e l'ubriacone si chiuse in un silenzio definitivo.
L’ubriacone sembra accogliente nei confronti del piccolo principe, il quale resta perplesso riguardo il suo comportamento e non riesce a comprendere il motivo della sua sofferenza e dell’abbandono al desiderio del vino.

Il quarto personaggio della storia è l’uomo d’affari, il quale possiede un pianeta su cui vengono evidenziati i suoi tratti autoritari, quasi maniacali nello svolgere la sua attività:
"E che ne fai di cinquecento milioni di stelle?"
"Cinquecento e un milione seicentoventiduemilasettecentotrentuno. Sono un uomo serio io, sono un uomo preciso."
"E che te ne fai di queste stelle?"
[…]
"Niente. Le possiedo io". 
"Tu possiedi le stelle?"
"Si".
[…]
"E a che ti serve possedere le stelle?"
"MI serve ad essere ricco". 
"E a che ti serve essere ricco?"
"A comperare delle altre stelle, se qualcuno ne trova".
Da ciò si evince che egli sa dare un nome ed un numero a tutte le cose, misurare il mondo solo attraverso i suoi conti e i suoi calcoli, finalizzati unicamente alla sua ricchezza.

Il quinto volto è il lampionario, che cerca di governare il tempo attraverso la successione giorno-notte:
Vi era appena il posto per sistemare un lampione e l'uomo che l'accendeva. 
[…]
"Faccio un mestiere terribile. Una volta era ragionevole. Accendevo al mattino e spegnevo alla sera, e avevo il resto del giorno per riposarmi e il resto della notte per dormire..."
"E dopo di allora e' cambiata la consegna?"
"La consegna non e' cambiata", disse il lampionaio, "e' proprio questo il dramma. Il pianeta di anno in anno ha girato sempre piu' in fretta e la consegna non e' stata cambiata!"

L’ultimo pianeta è quello dell’esploratore, il quale ha un sapere astratto che viene dai libri e non dal vissuto e dalle esperienze dirette:
"Che cos'e' questo grosso libro?" disse il piccolo principe. "Che cosa fate qui?"
"Sono un geografo", disse il vecchio signore. 
"Che cos'e' un geografo?"
"E' un sapiente che sa dove si trovano i mari, i fiumi, le citta', le montagne e i deserti".
[…]
"Ma siete un geografo!"
"Esatto", disse il geografo, "ma non sono un esploratore. 
Manco completamente di esploratori. 
Non e' il geografo che va a fare il conto delle citta', dei fiumi, delle montagne, dei mari, degli oceani e dei deserti. 
Il geografo e' troppo importante per andare in giro. 
Non lascia mai il suo ufficio, ma riceve gli esploratori, li interroga e prende degli appunti sui loro ricordi. 
E se i ricordi di uno di loro gli sembrano interessanti, il geografo fa fare un'inchiesta sulla moralita' dell'esploratore".
Egli appare quindi come un uomo fermo, distante dall’idea di mettersi in campo, di viaggiare ed esplorare.
Nella favola, ogni personaggio pensa che quello sia l’unico modo di vivere possibile, non esistono altre attività; non a caso i sei volti hanno i nomi delle attività che svolgono. 
Il piccolo principe pone domande ad ogni singolo personaggio, ed esse smontano la verità poichè sottolineano l’inutilità delle loro azioni, ritenute indispensabili e fondamentali. Egli non si oppone però a queste attività, cerca semplicemente di far riflettere i singoli volti e di mettere in dubbio  l’unicità di quel sistema. 
I sei personaggi sono collegati inoltre a sei volti della legge, a sei modalità di rapportarsi dello Stato e ognuno di loro è ordinatore di un mondo, anzi è esso stesso il mondo che governa, ed è proprio questo il rapporto tra dimensione umana e dimensione giuridica.
Luigi Settembrini , personaggio della storia del sud, rettore all’università di Napoli diceva : “coloro i quali fanno di un mondo un numero sono pallottisti, cioè sono quelli che alla fine del processo si occupano di numeri, non di persone”. Questo ci insegna che ogni persona è un mondo che non si deve chiudere in sè stesso e quando il diritto avvicina le persone non bisogna ragionare, non bisogna pretendere una certezza assoluta, perchè tutto è relativo a ciascuna persona, al mondo ed al contesto in cui si trova.
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